Aids: la regione adotta per la prima volta un piano di lotta alle infezioni sessualmente trasmissibili e all'hiv

Negli ultimi 9 anni, circa 2800 persone in Piemonte hanno scoperto di aver contratto l'infezione da Hiv, con una media di circa 300 l'anno. Nel 2007 le nuove diagnosi sono state in tutto 307. 

È in crescita inoltre il numero totale delle persone che vivono con l'infezione da Hiv/Aids, che ha raggiunto all'inizio del 2008 le 7.000 unità, pari a 1,8 casi ogni 1000 abitanti. 

I dati epidemiologici relativi alla diffusione e all'andamento delle infezioni sessualmente trasmissibili e, in particolare, dell'Hiv/Aids, descrivono una situazione per alcuni versi ancora critica. Oltre al numero di contagi, anche al fatto che ancora nel 2007, nel 35 per cento dei nuovi casi di Hiv riscontrati, le persone sono arrivate troppo tardi alla diagnosi o perché già in Aids conclamato o perché l'infezione è progredita al punto da compromettere il successo delle cure. Si tratta di un dato in diminuzione rispetto al 2006 (43 per cento) ma che nondimeno rende necessario continuare a investire su questo fronte. Ed è per questo che proprio in occasione del 1° dicembre la Giunta regionale si è voluta dotare per la prima volta di un piano di lotta alle malattie sessualmente trasmissibile e all'Hiv/Aids. 

Il documento di programmazione pone in primo piano il tema della prevenzione, identificando due target: da un lato, la popolazione sessualmente attiva nel suo complesso; dall'altro, le persone più minacciate a causa di condizioni vulnerabili o in fasi particolari della propria vita, come gli adolescenti, le donne in età sessualmente attiva e riproduttiva, gli stranieri che provengono da paesi dove l'infezione da Hiv è endemica, i giovani uomini che hanno rapporti omo/bisessuali, i consumatori di droghe per via endovenosa, i partner sieronegativi di persone che viv o no con l'infezione. Per ciascuno di questi gruppi verranno elaborati progetti di prevenzione specifica, in alcuni ambiti già avviati, come nel caso dei giovani, per cui esiste un tavolo di lavoro congiunto con l'Assessorato all'istruzione per promuovere una corretta informazione nelle scuole. 

Per quanto riguarda invece la popolazione generale, fondamentale sarà il potenziamento dei servizi per la diagnosi e la cura della malattie sessualmente trasmissibili. 

Le indicazioni internazionali e le raccomandazioni dell'Organizzazione mondiale della sanità suggeriscono come la lotta all'HIV debba, oggi più che mai, partire dal contrasto a infezioni come la sifilide e l'herpes genitale, la cui diffusione favorisce la trasmissione dell'infezione da HIV, mentre la cura ne limita la circolazione. Attualmente sono attivi in Piemonte 8 Centri Mst (3 a Torino, 1 a Novara, 1 a Biella, 1 a Asti, 1 a Cuneo e 1 a Verbania). Nel 2007, inoltre, è stato attivato un Punto infezioni sessualmente trasmissibili presso il Poliambulatorio di Collegno. L'obiettivo è quello di estendere la rete in modo che l'offerta raggiunga tutto il territorio piemontese e soprattutto di fare in modo che tutti i Centri adottino una strategia di lavoro comune. 

Ed ancora, si lavorerà su protocolli unici per l'esecuzione del test Hiv, con particolare attenzione ai problemi di tutela della privacy e alle modalità di gestione e di conferma dei risultati positivi del test di I° livello. 

Il secondo pilastro del piano adottato è quello legato alle cure dei malati di Aids e alla promozione della qualità della loro vita. 

«L'introduzione dei farmaci antiretrovirali e delle terapie combinate - aggiunge ancora l'assessore - ha mutato le caratteristiche di questa malattia: il numero di persone che vivono in Piemonte con l'infezione da Hiv/Aids è in costante crescita, le aspettative di vita sono cambiate, la patologia ha assunto caratteri di cronicità. Questi fattori impongono un adeguamento dell'offerta di sostegno ai pazienti nelle diverse fasi della loro vita. Cresce la necessità di progettare e di realizzare percorsi di cura e di assistenza appropriati, che garantiscano ai malati una presa in carico completa». 

Verranno quindi sviluppati interventi che potenzino l'offerta di sostegno psicologico adatto ai nuovi bisogni di coloro che vivono con l'infezione - di cui esiste già un esempio presso l'Amedeo di Savoia, dove nel 2006 è stato creato l'«Ambulatorio di psicologia dell'Hiv» - così come verrà potenziato il sostegno alle donne sieropositive che decidono di avere un bambino, per cui funziona già presso l'ospedale Sant'Anna il Centro di riferimento regionale per l'Hiv in ostetricia e ginecologia. Infine, è in corso di definizione un progetto di percorso plurispecialistico per il trattamento dei pazienti affetti da lipodistrofia HIV correlata. 

